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A chiarezza del fangue rra- 
fcorfa per lunga, illuftrc^ 
fèrie di Eroi , la copia ma» 
gnifica delle ricchezze , il 
folco numero de* Servi , e tante altre cofe atte a 
manifeftare la grandezza, e la potenza di un Uo- 
mo nobile , farebbero in Voi , Illustrissimo Sr. 
gnore , di non troppo ftimabile predio, fe noa 
veniffero quefte illuftrate e femprepiu ravvivate 
dal puro fplendore di quelle Morali Virtudi , che 
fono e furono in ogni tempo la delizia, e l'or- 
namento del voftro Cuore, e il particolar diftin- 



tivo degli Animi generofi. 
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Jo , full orme {leu- 
re con tanta velocità per 
il dritto leu fto , che anche nella vo- 
(tra più frefea etade . te eflere ai voftri pari 
efempio chidridimo d' Onore , e di Pietà . 

Quindi è , che io fentcndomi c^n dolce-» 
violenza rapire dal merito sfavillante di quelle 
rare qualità, che v' adornano, e che vi conci- 
liano l'amore ,e la /lima univerfale, ho fatto ufo 
ck!l«* favorevole ocofione, che nella ricorrenza 
di quella folenne felli vita tni fi prefenta , di po 
ter moftrare in qualche modo la umile divoziorv 
mia verfo la vottra degniffima Perfona, con de- 
dicarle qatfto Drammatico Componimento inti- 
tolato , Giuseppe Riconosciuto Figura rrilte- 
riofa del noftro Divin Salvatore, a cui per fa- 
pientiffima elezione dell' Eterno Dio fu dato in 
luogo di Padre quel Giuseppe , quel giù ili/Timo 
Santo, alle glorie del quale è confacrato un tal 
giorno, e in quefto Venerabile Luogo fotto gli 
aufpicii voftri folennizzato. 

L'offerta, che io Vi fo, per la grandezza 
del Soggetto merita d' effer gradita dalla vottra»» 
Religiofa Pietà: per la (incera umiliazione poi f 
colla quale ve la prefento, mi lufingo che farà 
benignamente accolta dalla voftra nobile genti- 
lezza, onde femore più avrò il ploriofo motivo 
di dir^u Coi maggior nlpetto . ^ 

Di VS. Illuftriffima . Vj- ' / • 

. • Umili fimo e Ohhligatì/fuHO' Servidori 

GIUSEPPE OW, ANDINI* 



INTERLOCUTORI. 



GIUSEPPE, 
e 

BENIAMI 



GIUDA, 
e 

SIMEO 



E ■ ] Figliuoli ili Giacobbe , 
NO.J < diRachcle - 

A , 1 Fratelli ài Giufeppe , e ^ 
Beniamino , Figliuoli di 
NE. J Giacobbe , e di Lia. 

A SENETH A , Moglie di Giufeppe. 

1 H A N E T E . Confidente di Giufeppe . 

C O R O aV Figliuoli di Giacobbe • 

L'Azione fi rapprcfenta in Mcnfi. 

POESIA DEL SIC ABATE 

PIETRO METASTASI O. 



MV S l C A DEL SIGNOR 
GIUSEPPE MARIA ORLANDINI 

Maertro di Cappella di S.M.C, ec e della Metropolitana 
Fiorentina, e Accademico Filarmonico* 
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PARTE PRIMA» 

! • t . t f * ■ ■ . . t •••••/'•• ■. 

, . Giufwcc Tbanete. 

E x degli Ebrei germani ili McnB ancora 
Nettuno ritornò? 



* • * i t 



G/*/. tsL-aàS Mandarti 

Ad tiyJuur le vie? 

T&*«. Molti, ma in vano; 

Ciuf. Pur non è sì lontano (*> 

Dalla valle di Mambre . , t \j 

Qutfto albergo real . Pa che partirò t _ 

Potuto avrian più volte. 
Replicarne il cammino. 

Tban. Io non comprendo 

(Signor, perdona) il tuo penGer , N« panni. -, 
Che fiam pochi Partorì un degno oggetto . - 
Di tante cure tue, 

Ginf. (Non fa Thanete, m . 

Ch'io fon germano a quejt tfaftoxi. ) Amico 
DT eiTer così fchernito , ■ . : . r , b> 
Troppo mi fpiacerebbe. Io lor commih, \ > 
;!* Che il fanciul Beniamino h ultimo germe , 
r . , . . peli' antico Giacobbe 

A4, , . Con - 
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m A querta legge 
Vederti con qual pena 
Promiier ubbidir . 
Tbanl Ma tu cercarti 

Sicurezza maggiore. ( b ) Uno in ortaggio 
> Ritenerti di lor. S- ciò non bafta 
«La violenta fame J 

Ricondurrgli a te. ( c > Non hanno intorno 

Le fterili Provincie, onde i mendichi 

Abitatori alimentar. Le biade 

O marcifcono^in erba , 

O non fpuntan dal. fuol. Langye il Pallore , 

Scemano i greggi. Aridi fterpi ignudi, 
, . * Inutili a nutrirlo 

Pafce l'avido Armento: e cerca in vano 

Per gli fquallidi 'ibi chi 

Alimento opportuno ■ 

Mal fermo in piè V Agricoltor digiuno. 

Pur, tua mercè, di confervata mc(T? 

Solo in Menfi s'abbonda: e il Mondo afflitto ». 

Tutto per non perir corre in Egitto. 
Ciuf» DagY invidi Germani 

Se oppreftb Beniamin più non viveflW 

Come fperar ch'ei venga? 
Than, Onde in te nafce * 

Sì remoto fofpetto? 
Ciuf, Era il fanciullo 

Di Giacobbe V amore. 
Than. E bene? 
Ciuf Anch' .io 

Fui di tenero Padre 

Dolce cura una volta: ( e ) Anch'io provai 
Dell' invidia fr^-ema 

Le calunnie, tMnfidie. (0 E fo.... Deh prendi 5 

• <• • ^ Pren» 

fa) lbìd.v. (b) Cap.eod.verf.il.(c)Ge».c4p 41. v. $4.6* 55» 

Cd> Ibi A. v. J7 . & 58. n 8. & w < e ) $7- 4« .(0 4* * 1 x. ». !»• 



Prendi curaci lui 

Tu, Re del t : 

Than. Ma d'un fanciullo ignota n ohiju! fi 
Perchè mai sì gran parte V o;« i 1 ,i ; ^ 
Prendi tu nel dellin? : "j 

Ciuf. Simili aliai 'zi : ^ < — iM 

Siam Benumino, ed io. ' . r'v fio 
Penfo al fuo ftatò ", ? mi ricordo il mio- 
:o:. r ! EMegge.di natura, , f »• r 3 

Che a comparir. ci muova • . .. ' 
Chi prova una fventura, ' 
Che ncrirprovòmrno ancor, omo**, l 
O fra ichcLamore in noi * o . ; 

La fomiglianza accenda: >n ùiu 
O fia ebe più s'intenda , ~ cìT 
Nel fuo r altrui dolor. K E' legge ec. 
E quefexbafta a tormentarti? Oh quanto, 
Oh quantoibver ! Non firMróva i*>terra 
Piena felicità. V* mal* elìcmi B l o 
All' eitreme grandezze j jr!o ,i, r i ! .w 13 
Se pur dolce è il pattar, chi, mai dovrebbe 
Più lieto effer di te? Servo, ftraniero, 
Giungi fra noi: W Dalle calunnie qppreflò 
Deli'Egizra.'ìrapùdica , in lacci avvolto, , v ?0 
Sei vicino a peri*. (W .Poi Ti. dichiara, f . 
A un tratto it.Ciel per. t<?. < c > Tutto il futuro 
E* aperto alla tua mente. < d >.A chi grandezze % 
A chi morte predici . I tuoi pre^gj . ; I 

Tutta M^nfi racconta, rW II $e ricorre 
A f te ne' dubbj fiiQÌi^ Tu gli djfciogli : 
Proponi i mali, ed i rimcdj : (g) Approva 
V evento i :tugi configli . < h > Eccoti tratto 

A 5 Dal 

(a) Gen.eap. n.verf.4. (b) Gen. cap.^. verf.t$. 14. tf»6f (c) Genef. 
- cap. 39' ver/. *o. <d ) £en. c*p. 40. wr/. 3. f e) . Genef. cap. 39. %U 
(f; G*/>. cap.AO^Vtrf. f.xa- 13.^ iB. (g) Gen. cup. ^i. vetf. t$.Qr *5* 



: M Ecca cambiati f 

in ricca gemma , in preziofo ammanto, ... 

In lucido monile i ceppi tuoi.- : > 

Nel real carro aflìfo (°) 

Già fublime paffeggi 

L'iftefTe vie, che prigionier calcarti: 

Già Salvator del Mondo (0 

Odi intorno chiamarti ; Arbitro fatto 

E del regno» e del Re: ^ Giovane iliuftre: 

Ricco di bella prole : 

Benedetto dal Mondo: 

Favorito dal Ciel, par che non refti 

Un oggetto a* tuoi voti . E pur di tante 

Felicità neli'inudito eccetto 

Trovi la via di tormentar te fteflòv > 
Se a ciafcun l'interno affannò: 

Si leggeffe in fronte fcritto; . t . • 
Quanti mai , che invidia fanno» 
Ci farebbero pietà ! • . . ; 

Si vedrìa > che i lor nemici . , . > ' \ 
Anno in feno: e lì riduce 
Nel parer a noi felici 
Ogni lor felicità. Se ce. 

Girf* Vanne, s'appretta Afenetha. Il mio cenno 

Non obliar. Se di Giacobbe i figli , 
' Se giunge Beniamin , torna , previeni 

L'arrivo loro . 
Tba/t. Ubbidirò. Ma teco 

Intanto effe r procura ..t£ 

Quale agli altri ti moftri. Ogn*un confoli, 

Sol te fteffo tormenti : 

Gli altrui dubbj dnciogli, i tuoi fomenti; 

Jfi 



<a) Genef.cap 41. verf. 4». (b) Getuf. etf, 41.9.4). \t) Saphanet Phanee 
acgyptio fermone Salvator Mundi interpretatur . S. Hierm. <fu&jl. im 
Genef. (d) Gtn.<*h *LV*rf* 43-45- 4L & S°« 5* 
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/^NOnfortc, è a me permeffo - < v 

V> Sperar grazia da te ? 
G/*/*. Quefta dubbiezza j z , \ 

Spofa m'offende. , ; 
Afen. Al prigioniero Ebreo ! 

Difciogli i lacci. 
Ciuf. A Simeone? (»> • 
Afen. A lui 

G/»/. Ma qual pietà ti muove . x ,. ■ 

Per chi tu non conofei ? . i . t j 

Afen. E quai rigore 

A punir ti configlia, 

Chi reo teco non è? 
Ciuf. D' onde (apefti 

Ch'egli è innocente? r , , 

Il fallo fuo non vedo, i r 

O' prefente il caftigo. . • , v 

Ciuf. Un fallo ignoto ^ ... 

Dunque error non farà? 

Afen. Merita almeno : ^ : i 

Giudice più clemente. [ 

Ciuf Ma non ingiuAo. 
Afen. Ah, Spofo 

Senza Pietà diventa 

Crudeltà la Giuftizia. \. è , j 

Ciuf. E la Piexade 

Senza Giuftizia è Debolezza, c - v , .; . , ,/ : \ 

Afen. Imita 

L' autor del tutto. Egli fu' Giufti , e* Rei 
Piove egualmente : ed egualmente vuole ) 
ChV buoni fplenda , ed a' malvagi il Spie, (b) 

Ciuf. Chi d'imitarlo brama fl , 

Fer corregger tal volta affligge, ed ama. 

A 6 Afen. 

(a) d»ef. e*. 4», ver/, ij. (b) M*ub. S . J*rfi4$: - . . . . 
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«Sri** )m 

A}en. Ma dagli eflenn legni » . ». 

Quello eh* ai' t'ir per Simeon [perdona] 
Par' odio, e non amor. " ' i ( °:-' : ': r '" s 

Ciuf. Deh così prefto ;.; ; t i 

Non condannarmi. Oh come ' > * .\ 

Siam degli altri a {Vantaggio : >\;r r. 

Facili a giudicar! Mi fero effetto . "»\ 

Del troppo amor noi ftefli. Al noftro fallo 

Lufinga è il biafmo altrui. Par che s'acquilH >> 

Quanto agli altri fi feema . Ognun procura 

Di ritrovare altrove 

O compagni all'errore, . - , 

O l'error eh* ei non ha. Cambiam per quello 

Spello ì nomi alle cofe* In noi veduto 

Il Timore è Prudenza . 

Modeftia la Viltà. Veduta in altri t 
E* Viltà la Modeftia, ; - : 
La Prudenza è Timor. Quindi poi damo 
Sì contenti di noi. Quindi fuccede, , .) 
Che tardi il ben, fubito il mal fi crede. \ 0 
Vederti io bramerei 

Nel giudicar men pretta. . . . j 
Forfè pietade è- quefta, ' ' 
Che chiami crudeltà. , t j 

Più cauta, oh Dio, ragiona. . , 

E fappi che cai volta 
La crudeltà perdona, ■ i< . ■■..j 
Punifce la pietà. f 1 Vederti ec, 

Àfeii Se libero no 1 vuoi • '-'-> u.n 

S'afcolti almeno il Prigionier. Pur quello ?\ 
Niegar pótràr'? 1 • .h ti. v .\t 

GfAf/. T'appagherò. Traete r > 

1 ; Silvia me Simeone. [ E' ignota a lei yjì 
Il tradimento antico-'W > « • u'J 
. , Nun ta chrè tóio Gerthaao* e mio nemico. 

Afcn* 

(a; Gcnef. c»f. j/.w/. 4* »\ ". % 
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Così da' detti iuoi , 
Datoti, dall' aipetto 
T'avvedrai s' egli è reo . 
Ciuf, Segni fallaci , 

Afenecha, fon quefti. A noi permeilo 
Di penetrar non è dentro i fegreci 
Nafcondigli d'un cuore Il noftro fguardo 
Non patta oltre il fembiante. All'alme folo 
Giugne quello di Dio . 
Jfi* Ma l'alma fpelfo 

Nella fpoglia , che informa , 
I moti fuoi sì violenta imprime, 
Che gli affetti di lei la fpoglia efprime. 
D' ogni pianta paJefa l'afpetto 
Il difetto, che il tronco nafeonde, 
Per le fronde dal frutto, o dal fior. 
Tal d' un'alma l'affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace: 
Che la pace mal finge nel volto, 
Chi fi fente la guerra nel cor. D'ogniec 
Giufeppe , Afcnetha , e Simeone* 
Gitt. (17 len Simeone. Oh fe penfar potette , 

V Che Giufeppe fon io ! Giuftizia eterna ! 
Fccolo im mio potere ! Eccolo avvinto 
Fra' lacci d'un German, eh' ei volle eftinto!) 
T' avvicina , o Paftore. ^ 
Sin», Umile, e prono .... 

Signore a* piedi tuoi . ... I 
Gwf, Sorgi. 
Stm. [ Qual voce 1 

Qual fembiante è mai quello ! Io perchè tremo ! 
Chi mi toglie l'ardir/] 
Afe*. Parla. 
Sim. Non ofo . 

Sento in faccia al tuo Spofo 
; > A 7 Un 



Un incognito giel, che al cor mi fcende. 
Ciuf. [ Son rimorfi che prova, e non intende. ] 

Paftor. Dunque il tuo nome .... 
Sim. E* Simeon lo fai. 
Giù/. La Patria ? 
Sim. E* Carra (a) 
Ciuf II Genitor ? 
Sim. Giacobbe . 
Ciuf La Madre ? 
Sim Lia» 

Ciuf Chi fon color che , teco 

Eran quando giungevi ? 
Sim* I miei Germani, 
Ciuf Non fu Padre Giacobbe 

Pur d'altri figli ? 
Sim. [ Aimè! ] sì n'ebbe ancora 

Dalla Bella Rachele. .1 
Ciuf E fon ? 

Sim, Giufeppe, : • 

E Beniamin (M, 
Ciuf Ma quefti , 

Perchè non venner teco? 
Sim. Apprettò al Padre 

Retto l'ultimo d'efli (O . c 
G/éf/ B l'altro ? j . 

,S7w. ( Oh Dio!) 

L* altro 

Ciuf Segui. 
SVw. Noi fo. 
Ciuf ( Lo fo ben io . 
Afen. ( Impallidii! ) 
Ciuf Almeno 

Dì fe vive Giufeppe. 
Sim, Il Genitore 

Lo pianfe eftinto 

G#jt/! 

(a) Genef.tap. %9 . ver f. 31, (b) Ge»tf. eap. 30. wr/. 13. Cenef.c*p.t 
vtrf.16. (c; Cf^/.^. 4 ». V rr/. 4 . (d; Gmf.cap, jo.Vfr/. 34. 
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^-.^Ei moti dunque. . . :jI : :trz 
dìm. Ignota i j k,;.i :•• : 

E* a noi la forte Tua» 
G/*/I Troppo difcordi . . 

Son fra loro i tuoi detti , 
Sin?. E pur fon veri. 
Giuf. Ma che fu di Giufeppe ? 
Sim* Ah di Giufeppe^ *L ? 

Signor, più non parlaci. Un gran tormento 
Quefto nome è per me. 
Ciuf. Di qualche fallo 

E' forfè reo? 
Sin/. No» ?_ 1 i 

Ciuf. Forfè ingrato al Padre 

Nemico a voi, v'inGdiò, v'ofTefe* 

Meritò l'odio toAro? ; 

Sim. Anzi innocente 

» Anzi giudo... Ah Signor, quai cofe chiedi!. .0 
Quai cofe mi rammenti ! Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza Caperlo i : 
L'anima mi trafiggi. Il tuo fembiante 
D'ardir mi fpogiia, ed ogni tua richieda 
Qualche acerba memoria in fen mi dcft**j ; \ 
Oh Dio ! che fembrami 
Veder prefente. •«■? - • 
Gemer quel roifero t , . 

Quell'innocente, , 
Svelto dal tenero • , 

Paterno fen. M 
Veggo le lagrime : j . U; 
Sento le voci: 
Funefte immagini ! 
Memorie atroci l f : > .S„\ 
Oh Diacciatemi. 
Partir almen. Oh Dio,ec, 

Gùf. (Vorrei per conferirlo . , 0 

Sco- 



*8( i5 )fi» 

Scoprirmi a lai. No. Non è tempo. ) Io trov*,. 

Ne' confufi tuoi detti f . • .. 

Fomenti a* miei Colpetti .. E la tardanza 

De* tuo: Germani . ,f ) 

Thanete , <r D<f///. 
Tbau* T Suoi Germani appunto . . \ 

X Son giunti. i . • ; u \ 

Giuf E Beniamin ? \'j f : . . , . u 

TW. Vedilo ; E' quello»,, . . < . '„ r. f \. ^ ' 

Che più tarde d'ò^nuu muove le piante . 
Giuf, (Ah Madre, io ti ri veggio in quel fembiaiite • ) > 

Va Thanete , ed appretta ;. . 1 .'i.» ', 

Sollecito la Menfa . A Simeone 

Si difciolgano i lacci (*) ; E voi Paftori 

Più pretto a me venite, 

(Moti del fangue mio non uri «udite») 

-, 

Giuda y Beniamino con. gli altri Fratelli di Giufipfe, 
e i . e Detti • 
Giuda O Ignore i cenni tuoi, 

Ì3 E le noftre promeire ceco adempite. 
Siam di nuovo ai tuo piè C b > . Dilegua, ormai 
Le uie dubbiezze . E non sdegnar fraterno > 
Quefte da' nofteivoti accompagnate j 
Offerte che rechiam . • 1 ; i : * 
Ciuf Che mi recate?, . ! ^ r ; 
Giuda Portiamo in, tributo * 

Con umil ìembiante» ..: 
Dell'Arabe piante c;i .: 
Le ftille odorofe,. $1 7 
Dell' Ap<- ingegnose ' 
Il biondo licor W ■ :. ; 
Ricchezze non fono* ~ . ; 1 
E* povero il dono> r. r!0 
\. .1»J .« :.t)U tj'' Ma 



(a) Gen.cap.^.verf. jS. Gcn, taf» 45- w/*4« ffl 43» wr /« 
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Ma tutti fon frutti 

Del noftro fudor, i . Portiamo ec. 
Giuf. Gradifco i doni voftri &) , 

Sorgete Amici , il Genitor Giacobbe 
c Dite, che fa? Vive il buon Vecchio? 
Giuda Ancora, 

Signor, vive il tuo Servo ( b ) . E dall' etade 

Solo il pefo l'affanna. 
Giuf. E quel fanciullo 

E' Beniamin, di cui parlafte W ? 
Giuda E' quello. ' . i 

Giuf. Figlio.... (Ah come in mirarlo < d > 

Intenerir mi fento ! ) Il Cielo, o Figlio, 

prenda in cura i tuoi giorni. E fempre... (OD:o 

Qt:al tumultod' affetti !)Efcmpre... (ii pianto 

Già dagli occhi mi piove: 
. Frenar no'l fo. Vado a celarlo altrove.) 

Giuda ò Simeone , Beniamino ,e gli altri Fratelli diGimfe^e . 

5™. f^Osì ci Jafcia? 

G/Wa Io gì' interrotti accenti 

Non intendo, o Germani, 
fi». Ah che lo sdegno 

Sotto placido afpetto . l. 

Ga nafeofto finor • 
G/Wtf Chi fa qual forte 

Preparata ci ila? 
Ben, Fratelli, e dove, I • • . t t : 

Dove mai mi traefte? ' -j ! 

Sim. A noi dovuta '» ' 

E' quefta pena ( c ) . Or per Giufeppe oppreffo 
• ; Dio ci punifee. A lui non valfe il pianto, v 

L'affanno, le preghiere.. 
Giuda II dilli in vano, 

-,iA4 Non 

*' (a) Gen.c. 43. v. 17. (bl Gcn.cap. 49' verf. 18. (e) Gc». c*$. Ay Vtrf, %fi 
(d; Gtn.cap.4y verf. 50, (e) Gen. ca^ 41. verf. **• . 
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*9( 18 )2* 

Non s'offenda il fanciullo. Or del fuo ia^u 
Da noi fi vuol ragione <*) . 

T battete r t Detti . 
Tito». A Se vi chiama, 

/A Paftori,il mio Signor . Con voi comune 
Vuol oggi aver la Menfa < b > . 
Aimel Per noi 

Qualche wfidia fi appretta. *' . 
Ben. Che giorno è quefto mai ! 
Giuda Che Menfa è queQa! 
Ben. Lafcia V amato Nido 

Semplice Augello ancora 

E vola al fuon d* infido 

Celato Cacciaror. 
Quando la fua Compagni 

Ivi trovar fi crede 

Pont nel Vifco il piede 

E morte incontra allor. Lafcia ec. 
Than, Che fi tarda? Non più. Pallori andiamo. 

Tutti fuor che Thanete. 
Difendi il Popol tuo, gran Dio d* Àbramo. 

Coro de* mede fimi * 
Gran Dio d* Abram , fiam rei , 
Ma fiamo il Popol tuo. Tutta con noi 
Deh non ufar la tua GiuiHzia ( c > . Ah quale 
Fra* viventi è, che pofla 
Giuftificarfi al tuo cofpetto? E dove 
Si può da te sdegnato 
Fuggir, che a te pietofo? Il timor noftro 
Nafce da te , come la noftra fpeme ; 
Che tu il Giudice fei , ma '1 Padre infieme (<*> . 

fi»? della Parte Trim4. 

PAR- 



(a) Yerf. t* (b) Ce». r»p. 45» 5*' ^ ( c ) *f dm < U 




PARTE SECONDA. 

Gi*feftc % e T bautte. 

Ciuf. Seguirti il mio cenno 00 ? 
Iban. Jlj E* compito, o Signor. Gli Ebrei germini 
Le biade defiate . 

Ebber da me, come imponefti. E in quella 
Parte che diedi a Beniamino alcoli 
L'argentea tazza, ufata . . , 
Da te alla Menfa, ed agli augurj. Ignari 
Dell' infidia i Paftori 

Lieti partir ( b > . Ma de' tuoi Servi alcuno 

Gli feguitò da lungi (0 , TJfciti appena 

Della Citta le pone 

Gli arrederà . Lor chiederà ragione , 

Del furto immaginato , e come rei 

Ricondurrgli a te. 
6iuf. Quanto preferirti ' 

Adempiiti fedel . Ma qual ftupor 

Ti confonde fedel cosai > 
Than. Signor, chi mai 

Non ftupirebbe a tante 

Repugnanti fra loro . 

Divertiti , che oflervo in te? Ti veggo 

E tenero, e sdegnato, e lieto, e metto 

Nel- ■ 

(a) Gtn. 44. t*r/. |, (b) Vnf. y ( c ) Ftrf. * 

• * • ■ • 
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Neil' iftelTo momento . Accodi , amico , ... 
1 Fieli di Giacobbe, e poi contalo 
Para da quei. Gl'inviti a Menfa, c im tanto 
Ordini infidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 
, Diftingui Beniamino 5 E appunto in lui 
Del fuppolto delitto 
Vuoi che cadon le prove . 

Ciuf. A te non lice, ~ V'odori 
. Tatto ancora fapcr. Vanne I Pafton 
Conduci innanzi a me. L ofcuro cenn 

Ciecamente ubbidifci : E non ti emb 
Troppo grave la leege. Ognun foretto 

i am^gior potetti N j Quefte ordinai. . 

SonpérlradidaDio. Reulte a lui : 

Chi al fuo, maggior refifte. 

Tto/11 zelo mio- - ' , 1 ! ' . "1 • * " "" 

Temerario non è. Parlai richiefto,. .1 

Tacito ubbidirò: Tue lW » d( ! roJ 
Nè della forte -mia gli obblighi ignoro 
So che la gloria perde 
r D'un ubbidir fincero - 
£ • fcell'efeguir l'impero, 

Chi cfaminando il va iCtQ ^ 
Che con ardir protervo 
Gli ordirti eterni oblia : 
Che fervo effer dovrìa: 
Che Giudice fi fa . 

». r e * ' 

■* 

Ciufefft foto* 
U che dell'alme noftre 
Eterna Verità vedi gli Arcani, 
Sai tu contro i germani ' 
S'iomediti vendetta. Ah mi direna* 
, r La mano onnipotente ■• • - • <• ^ ! Da 



n'J'. » .1 ' > 

* . r 



So ce. 



T 



«8< i* >»'• 

/brama C os%1 r ' a: c ^ e tempre torna 
A ricader fopra V Autor : che ufata 
Col più forte è follìa, * • 
Con l'eguale è periglio, 
Col minore è viltà. L'ira che in volto 
Io fìngerò, non chiede, 
Che de' fratelli il pentimento. Io voglio, 
Che veggan le ruine 
Dove guida una colpa, acciò la tema 
De* meritati sdegni 
Ad evitargli in avvenir gl'infegnw 
Sarò qual Madre amante , 

Che la diletta prole 

Minaccia ad ogni iftante, 

E mai non fa punir. 
Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo già non fcende, 

Che Amor la man fofpende, 

Nell'atto del ferir. 

Giufeppe , ed Afenetha . 

AUn. A H Spofo il ver dicefti . Accufo adeffo 
l\ La troppo mia credulità. 

Ciuf. Che avvenne? . . . 

Afe». Or tempo è di rigor. Gli Ofpiti ingrati. 
Che poc'anzi partirò, il facro vafo, 
Onde il futuro a preveder t'accingi, 
Tentarono involar, W 

Ciuf. Che dici ? 

Afe». Il vero . 

Da' tuoi Servi raggiunti, 

Con fermezza mentita 

Pria lacolp* niegar. Muoja di noi, é 

Dicean, qualunque è reo (*» Schiavi in Egitto 

Rimangan gir altri. I tuoi Miniftri in tanto 

Profieguono l' inchieda , e il furto indegno Tro* 
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Trovan di Beniamino : j 

Fra le biade nafeafo. Allora i +t\ . 

Pcrdon l'ardir. Pallidi , efangui, c muti 

Altra feufa non an, che tutti in pianto C») % 

Scioglierfi a un tratto, e lacerarli il manto. 
Otuf Pur chi fa, fe fon rei. . 
Jifcn* Dunque i miei detti 

Mertan sì poca fe? , 
Ciuf. Ma tu poc'anzi 

Gii crederti innocenti. Ora aflerifci, 

Che t' ingannarti allor. Chi fa? Fra poco, 

Tornando a far P ideilo, 

Dirai che, come alior, l'inganni a dello . 
Jife/?, Con forte 1 dubl>j tuoi 

Alpeitremo fon giunti* 
Ciuf E pur non fiamo 

Già mai cauti abbaftanza. All'alma in quello 

Suo carcere fepolta affatto ignoti 

Sarìan eli eitcrni oggetti : I ienfi fono 

1 Mi nutrì lallaci , 

Che gli recano a lei. Quefti pur troppo 

Son loggetti a mentir. Su la lor fede 

S'ella atlolve., o condanna ; 

Dubbio è il giudizio , e per lo più s'inganna* 
JHfcn. Dunque incerta del vero 

Sempre è l'anima nolha! E cieca vive 

Nelle tenebre fuel 
Ciuf Sì : fpera in vano 

Lume trovar, fe non Io cerca in Lui, 

Che n'è Punico fonte ' b > 

Immutabile, eterno;- in Lui, primiera, 

Somma cagion d'ogni cagion : < c > Che tutto 

Non comprefo, comprende. In cui fi muove, Wl 
c E vive, ed è ciafeun di noi: Che folo 

Ogni Ben orcofcriv* :j 5' Luce, è Mente, 

Sapienza infinita. Ciu- 

(a) Vcrf. 14. (h) Pfal. <J. ver/, xO. (c) JffocsU c *h «• v «f- * W.lf* 
JfoJloL caf. 17. verf, xS. 
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/ijeil. Ah quai raggio Divino 

Ti balena fui volto! In quefti accenti 
Un non fo che rifuona 
Più che mortai. Tremo in udirti: E mentre 
Tu ti follevi a Dio, 
l Dove refto io comprendo, e chi fon* io. 
Neil* orror d* atra forefta 
li timor mi veggo accanto : 
Nè fo quanto ancor mi retta 
Dell'incognito fentier. 
Vero fol , de* paflì miei 
Chi farà , fe tu non fei 
Il pietofo Condottier ? Ncll'cC 
T battete > e detti , fot tutti* 
Tban. T7 Cco, o Signore, i Rei. ( b > 
éfnu t-J Vedigli a terra 

Tutti proftefi innanzi a te . 
Tban. Nè alcuno 

Di favellare àrdifee. 
Giuf. Folli ì Che mai facefte ? (c) 
La mia v'è forfè ignota 
Arte di prefagir? 
Giuda Signor che mai ( d > 

Rifponderem? Quai detti, 
Quai feufe ritrovar? Dio fi fov venne 
La noftra iniquità. Quefto è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno. 
Sento la man vendicatrice : E vedo 
Contro i delitti umani 
Della giuftizia tua gli ordini arcani. 
Del reo nel cuore 
Defti un ardore, 
Che il fen gli lacera 
La notte , e '1 dì W . In 

(a) Jein. tip. X4- ver/. 6. (b) Gene/, c»p. 44. ver/, ij. (c) verf. **. 
(d) Vcr{. 17. (Cg eap. 18. verf. 16. 
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In fin che iì 
Rimane oppreflo 
Nel modo ifteflb 

Con cui fallì W . E> el cc * 

Ciuf. No, no, tanto rigore - 
Tolga il Ciel ch'io dimoftri 0» . lì furto appreffo 
A Benjamin fi ritrovò. Rimanga 
Egli folo mio fervo. E' voi tornate 
Liberi al Padre volko . 
Giuda E con qual fronte 

A lui ritornerem ? 
Ben. Come ! Tuo fervo 

Solo reftar degg' io ? 
S\f. Tu folo. Egli altri 
S'affrettino a partir. 
Ben. Fermate. Ah ferbi W 

Giuda così le tue promeile? Almeno 
Gli ultimi non niegarmi 
Fraterni ampleffi. Ah voi partite, ed io 
Rimango prigionier. Qual diverrai 
Afflitto Genitor quando il faprai I 
Voi , fe pietà provate 
D'un mifero germano, 
Voi la paterna mano . 
Baciate almen per me. 
Ditegli fol ch'io vivo: 
Ditegli l'amor mio : 
Man non gli dite, oh Dio, 
La forte mia qual' è. 
Ciuf. ( Soffrite affetti miei . ) 
Giuda Nè v'è più fpeme 

Di placar l'ira tua? 
Ciuf. Fatta è la legge, 
Efeguifcafi ormai. 
Giuda Sentimi almeno 

Senza sdegno, Signor. 
' Ciuf. Che dir potrai ? s pe- 
(a) Sétft* r* lUVtrftp (b) G<».t*f. 44- 18. (c) Gc». r*. 45- W-* 
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4 Rammenti 

Quando la prima volta 

Io venni a te? (*> 
Ciuf. Sì* Di condurmi allora ♦ 

Beniamino t'impofì. 0>) \l veccia Padre 

Morrebbe (rifpondefti) 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 

Non iperate ( io foggi un fi ) 

Di rivedermi più . 
Cluda Con quefta legge 

Intorniamo a Giacobbe: Egli di nuovo 

Volle inviarci a te. Vano è '1 viaggio, Ce) 

S*r Benjamin non viene 

( Dicemmo a lui . ) Come (ei gridò) degg' io 
Rimaner fenza figli? Ah di Rachele 
"Ebbi due pegni folo . Il primo, oh Dio! 
Fu di felvaggia fiera 
Mifero paltò. E' noto a voi: voi fteffi 
La novella recafte. (e) Io più noi vidi. 
- Se pur 1* altro or mi lafcia. e per cammino 
Qualche evento l'opprime, all'ore eftreme 
La mia vecchiezza affrettarefte . < f ) Intanto 
Crefce la fame. Il Genitor dolente. 
Che far dovrà? Se Benjamin ritiene. 
Di difagio morrà: morrà d'affanno, 
Se parte Beniamino. Amato Padre 
(Gli dico alfin) fidalo a me. (g) Se torno 
Senza il fanciullo, in avvenir per Tempre 
Guardami come Reo. Mi Crede: Io parto* 
Compifco il cenno tuo. Tu Padre fei, 
Fufti figlio ancor tu . Vefti un roomenro 
Signor gli affetti mici. < h > Dì, con qual cuore 
Or prefentarmi al Genitor potrei Sen- 

• * 

{l) Gienef.c*p. 4A .vé,f.i 9 . (h) Verf. tu verf. 13. verf. 14. r C ) Vtrf. itf. 
*7. i8. (d)Cca.caf. 4x.verf.1i. & 38. (e) Cene/, cap. 44. ve- f. %9 . 5 «, 
{i)Ge». eap. 4J . v . i. {#Vtrf. 9. (ty Gew. ftff. 44. v 31. 3». i j, 34. £ 
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rXXvo per lui i pria che trovai , 

Delle fmanic paterne 
Spettatore infelice. 
Ciuf. ( Il cor mi Cento 

Spezzar di tenerezza.) 

ti S^ì/fffSTAddio gli dice, 
E SA abbraccilo : Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , 
nra all' altro di noi . Chiama Rachele . 
S Giufeppe: Entrambi m volto 

Ritrova a Beniamin : Tutte r.fente 
Uta perdite in lui: Tutte .. * V* 
«gnor , tu piangi ! Ah le m.fene noftre 
T? moneto a pietà . Seconda , oh D;o , , 
Quelli teneri moti. 
Ciuf. Ah , baita : io cedo : 

J Contenermi non io. Fratelli amati 
Riconofcete il voftro fangue « . Il nnto 
Mio rigore abbandono . 
Venite a quello fen . Giufeppe io fono . 
Giuda Giufeppe ! • : - \ . 

JBf*. Eterno Dio ! 

Miferi noi ! , a n «nel 

Than. Oh portento ! Ohftupor. 
6iuf No: non temete: 

Nè d'avermi venduto , T 

.La memoria v'affligga M 1 A quel delitto U 
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voi la vouìà ìaluie. A quefta Reggia 
Dio m'inviò prima di voi W . Tornate, 
Tornate al Padre mio. Ditegli tutte 
Le grandezze del figlio. E d elle a parte 
Dite che venga. Ah, voi tacete, e forfè 
Voi dubitate ancor. Giuda xifpondi: 
Simeon ti confola: 
T appretta Benjamin (b) . 
'Afcn. Vederti mai 

Spettacolo, o Thanete, 
Più tenero di quefto? Oflerva come (0 
Tutti intorno al mio Spofa 
Fra timidi, e contenti i »; hi „ 

S'affollano i Germania E chi la fronte, 
Chi la man , chi le gote . 
Chi le vefti gli bacia . Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ognuno. Interi accenti 
Formar non fanno. E nelle gioje eftreme, 
In vece di parlar, piangono infame. 
Ma parla quel pianto, 
Si fpiega, l'intendo. 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa* 
La gioja verace , 
Per farli palefe 
D' un labbro loquace 
- Bi fogno non ha* Ma ec, 

Giuàa Oh giufto 1 Sim. Oh generofo! - 
Ben. Oh felice Giufeppe ! 
Giuda I fogni tuoi 

Ecco adempiti < d > » 
Sim. Oh Provvidenza eterna! v 
E' la prudenza umana 

Follia dinanzi a te. Vendiam Giufeppe al 

(a) **f* 9- io- & 13. (bì Vrf* «4» (c) Pbf, 13- ( d ) 37« 
MHffi j. $r W j. §i Cor, t*h %" ver f **• . 
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Sol per non auoi a . 

Per averlo venduto <*/-. . . r 

Giuda In guifa tale ( b > * • 

Dio gli eventi difponff, 
Che ferve al Tuo voler chi più s' oppone. 
Qmf. Il portentofo giro 

Delle vicende mie, Fratelli, afeonde W 

Più di quel che fi vede. A voi dal Padre 

Pieno d'amor vengo mandato: E voi 

Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 

Sono a barbaro ftuol > Servo in Egitto, 

Acculato, innocente, 

Non mi difendo^ E tollero la pena 

Dovu*-» - waii m' accufa. Avvinto in mezzo; 

A due rei mi ritrovo, e prefagifeo 

Morte all'un, gloria all'altro. Accolgo amico 

I miei perfecutori . Io fomminiftro 4 

Alimenti di vita 

A chi mcrto mi volle. Io dir mi fento ,(4) 
Salvator dalla Terra. Ah di chi mai 
Immagine fon io! Qualche grand' opra' 
Certo in del fi matura, 
Di cui forfè è Giufeppe ombra , c figura . 

.CORO. 
Folle chi oppone i fuoi 
A* configli di Dio. Ne' lacci ftefli, 
Che ordifee a danno altrui 
Alfin cade* e s'intrica il più fagace C«J . 
E la virtù verace 
Quafi palma fublime. 

Sorge con più vigor, quando s'opprime (0 . 
IL FINE. 

(a) S. Greg. Mot. Uh. 5. in eap. j. B.Job. (b) S. Greg. ibid, (c) Jofeph Typur 
Cbrifti . S. Cbryfijl. in e. 1 7. Gen, bom, 6 t.S. Aug. in quejl. in Gen. Uh. t. S. 
Jimbr.de Spir. Sancì, lib. x.cap. 17. idem Ep. Ciaf 1. Ep. x. S. Rupert. Uh S. 
eap. 38. (d) S. Hier. quéfl. inGen. tom. 1. imprejì. Montcb. S. Maur. {c)Job 
r *f* J. ver/, ij. ( i) S. Cbryfojl. incrt. 37. Gen, bom, *i. 

- ' S' ■ — 
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